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... ATTORI 

> S . 1 .* ? 



Ermelinda a 1 * * * ; 

Guido di La$cry, capitano dogli Ar- 
cicri . 

Giulio Laroche poeta. 

Paolo Fulvi fratello della 
Baronessa: m : gontr a & .v « -* 

Elisa sua figlia. 

Roben capo de’ Gitani. - 
Cosmorano il deforme. 

Morepin, altro parente della Baro- 
nessa. 

Coro d’ Arcieri - di Gitani - di Nobili 
invitati alla festa, c di Borghesi. 

Comparse di popolani, e di soldati. 

Io $crnrt ha luogo a Madrid. 

„ IJ epoca è del 1482 . 

ÙOlÀtt 
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A T T 0 I, , 

* ' • • - x *• . 1 : ' 

SCENAI 

Vasta piazza irregolare , , aven!e da una parie 
drg'i aihcri , dall’ altra veduta di grétte case 
(he sono abitate dai Gitani. Dal fondo si vie- 
ne sulla frena. E’ la séra d’ una festa popolare- 
Coro da dentro , avvicinandosi a poco poco. 
Fate largo , v’ inchinate , 

Passa il prence de’ baccanti , 

* v Sovra il capo gli gittate 

Doni s] lendidi e pesanti 4 “ 

Questa è un giorno d esultanza , 

Lena al fiato e forza a’ p è , 

C n la musica e la danza 
L’esalliam , che un genio egli è ! 

F receduto da gente che suona i più strepitosi 
strumenti si avanza un corteggio di popolani e 
Gitani con fiaccole e torchi In mezzo hanno • 
una spec e di piramide sostenuta da quattro 
accantoni , sulla quale impassibile sia Cosmo- 
rano . Il corteggio si ferma. Tulli accerchiano 
lo piramide , e con le braccia conserte al seno 
e chino il capo intuonano il seguente inno 
Curo Salve o possente e nobile 
Germe di semidei , 

II p ù leggiardo principe , 

Il più gentil tu sei , 

I modi hai d Ile grazie , 

Hai di Ciprigna il riso , 

E li si legge in viso 
Qual genio il ciel li d è ' 

Passando dalla riverenza aito scherno. 

Ah ! ah,. ne vien da rìdere 
Mirale , è un alfro Bacco , 

Non ode i nostri plausi 
Perchè f udito ha fracco ! 

Tu sei dei mostri il massimo, 

Vo’gi da noi quel cglio , 
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Sci tifi ciclopi il figlio , 

Cede Vulcano a le ! 

Riprendendo In primiera alitatine d ironico rispetto 
il cortegg o si a lontana dalla parte opposta , 
dond è venuto. Quanto tutto ritorna in silenz o , 
odesi da lontano la voce di Ermelinda . 

Sono I’ aura intorno ai fiore , 

L usignuol del passeggici 
Son la voce dell' amore , 

Sono il genio del piacer ; 

SCENA l. 

Roben e Coro di Gitani , chi da canlabanco col 
mandolino ad amine allo , chi col bastone da 
mendico , e tulli strascinando Giulio Laroche 
che con le più suppl chevoli maniere correbbe 
essere liberato. 

Rob. e Coro R baldo ! IraHasti con barbari versi 
Noi prodi Gitani dà vili e perversi , 
Ma vili non siamo, col ferro reciso 
Dal busto l'inviso t ne rapo sarà, 

L’ oltraggio di sangue non terge quel pianto 
Col sangue sol anio lavar si potrà. 

Giu. Miei signori che mai dite . 

Un eqnivoco prendesie.. 

Io vi siimo voi venite 
Da una origine celeste 
Ma sia pur ciò che non mai 
Mi saltò d<nlro la mente , 

D’insullarvi io non pensai , 

L' epigramma era innocente ? 

Voi di fama siete carchi 
Dagli Egizj voi scendete , 

Di ministri e di monarchi 
Un gran numero vi avete. 

Siete duchi , siete conti , 

Siete principi e marchesi , 

Possedete mari e monti 
Le provincie ed i paesi , 

Ma se in petto aveie un cor 
Deh ! pietà d i Irovalor ! 
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Bob. Ne chiamasti ladri f o insano » 
Vagabondi e mendicanti , 

Adularne or tenti invano , 

Che s’ impicchi a me d’ innantì. 
Giu. V' ingannate il vero io dissi. 

Non adulo.. in fe ne appello 
Gii astri mobili ed i fissi.. 

Ah pietà del menestrello ! 

Bob. Pel poter della mia picca , 

Mastro boja impicca impicca! 
si avanza il più deforme tra i Gitani con 
fune nelle mani , Giulio con grazia passo 
l' altro lato. 

Giu. a Hob. Serenissimo un momento. 
Parlerò se pure il posso.. 

Gà mi trema di spavento 
Ogni membro e Èbbra ed osso ! 
Son discepolo d’ Apollo r 
Primogenito di Palla , 

Non mi piace un cappio al. collo , 
La mia lesta ahi già traballa ! 
Questo è un vera ghiribizzo , 

Una efiraera prodezza ! 

D’ un poeta il detto il frizzo 
Non si cura , si disprezza 
Noi cantiamo a tutta oltranza 
Pei castelli e le cidà , 

Così nobile adunanza 
Perdonare mi saprà ! 

Bob. e Coro Siamo ladii , siam furfanti ! 

Vagabondi e mend canti. . 

Giu. Ladri ! ebbene io vel condano 
Voi io fate con decoro 
I poeti ladri sono . 

E son cinti dell’ alloro 
Giove in mente mi ritorna 
Che di furio Europa prese , 

E P utone con le corna 
Sua Prosorpina non rese ?.. 

Ma lasc.amoj Numi in pace , 


una 
dal - 
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Di e ^PaHJe nòH .4' cr.i . 

, -Che res 4 ò còri m3n rapai e 
Mcndàó senza mog iuta ! 

H>Wina‘ni tauro eroi \ * 

Non firV faifri iodio voi , 

Per- bisogno d. donnine 
Non Tohrfiòn le Saldile ? 

Ladro è il fahbrò e il professore ; 
Ladro il nobile 6 il signore , 

Ed al dir del vecchio Plinio , 

Tutto immondo è un ladrocinio ! 

“ Siete vói niendiihi ? il siale? 
Vagabondi? alleij andale ! , 

Anche io sono aVVen In riero , 

Seguo ió pure fi Vostro scorò , 

Fu mendico U -ri rFci Omero , 
Vagabondò 4 il gobbo Esopo l 
Mi volete uu ladcò Spurio ? 

Io tu' appiglio al Dio Mercurio ! 

Mf. . volete in preda a morte , 

Questa .sorte io subirò.,' 

Dal teirror della ìiiisérfà 
Dall’ inedia io morirò ! 

Cadendo in ginocchio ai piedi di Roben. Ad un 
cenno di quest u/limo i Gitani ajf errano il 
pcela peT'ìigarlo ad un àlbero , ina n& mentre 
che sta per accostnrglisi il Gitano indicalo po- 
co anzi , ode si la voce di Erm. 

Parie del Coro. A Ermelinda! . 

Rob. e altra parlel Oh ! gioja ! è dessa. 
Tutti Come lieta a noi s’ Appressa. 

SCENA W. - ; i/ 

Ermelinda col tamburr.no cantando e ballando , 
ti- e diti . ìì * 1 

Erm. Sono I’ aura inforno al fior ’ 

Son la yoce dell’ amor.. vede Giulio. 
Ma chi veggo ! . . 

Rob. . - Quell’ indegno' 
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Par ò mal d> l nostro regno ! *' 

A ìnij iccarlo olà movete, . ai Gitani. 

Giu. Di.Ii V- p e à. *•' .• ^.y^ 

Rob. accostandosi a G 'u. Pietà mn V; è • 

Erm. Vi frrma'c. 'o sciogliete , . 

Quel mcsihinó.^. mi» sposo egli è. , •> c 
Rob. e Coro. fir tuo sposo ? - » 0 • 

Giu (Io suo sposo) - ~ • 

Erm. Il negheresti? 

Tu l'anello a me non desti? ’ 

Giu. Si, pur Irnppo.j io ve l’ilo dato. i confuso 
Rie I’ avta dniéirtie»*^.- .* 

Erm. di sopp'utlo u Giu. ( Tati* o guai ! ) 

Ciu. i. ( li v* ngo muto! 

Questo p nzo io non- nfiu'oi) 1 »*•;-' v.- * 
Rob. Sciolto ri sia; È~di sciolto. i 

Giu ■ libero terrebbe bui tarsi ai p edi di Erm. 

Erm. lo fa virare, e gli r peie it cenno di tacere . 
Giu. t l- i*> Ita motte a vita, 

K a qual vita io torno gà i «-'•■'U- .. 

Rob. Coro, lirmej.nda ognor gradila. ■<'< 

Si mpre cara a noi sai à i 

Aia in premi» vogliamo udire ancor noi ! - 

La nuu\ a ballata che piace cotante.. 

Giu. Ed io non im arò s'aro m mi tra VoL ‘ì 
prende un ma nUdmo da un G ito no • cominciando 

i- qualche cadenza, s w <-'H ) ■t>.! 

Vedrete aiT" fi «roto- riulger faiò ! 

Erm. La danza cd il vàmo è so'o il inio vanto. 

La nuova ballata npe'er' saprò.»! Canta 
Giulio l veci mpagna coi mandolino ' 1 
Sono figlia al cario * al umor» < 

Ebbi fnl’a'-|n'Tnr)izo ai fior*** » cd 
Come auge'to w *> -ramar, J > --t 
Come I’ onda io direno ognor. >2- — - j - ‘ 
Il mio sguaido il s»l rbò Ji '1 
Con un laggio <he«.mi-diè«--i t >C' 
fi una la’a a me donò, ' - ■ r -ì’ 

Mele ai labbra-od al* ai p ; èv ■■ -fi- 
bui fendo il tamburino, ^ ballando 
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Giu. Bob. Coro 

Il tuo canto è lusingh’cr ! 

La tua danza egual non ha 
Sei la stella de) piacer , 

Un incanto di beltà ! 

Enn. rip'glia il canto. 

S:uol d amanti in allo umile 
MI vagheggia nel cannaio , 

Come rosa dell' aprii 
Nell’ ebbrezza del mattiti. 

Ma non entra nel mio sen • 

Di que’ cori un sol sospir , ., 

Sono paga altera appien 
Di briilare e di gioir. 

Bob. Coro H tuo canto è iusingher ec 

Giu. ( Il suo piede imi’a il voi , 

Di sua voce è dolce il suon , 

Ma mi vuole, o lun mi vuol? 

Son marito, o non lo soti ? ) 

Tutti vanno via menando seco loro Enne'.iud/, 
alla quale dà braccio a Giulio. 

SCENA IV.. ; 

Paolo Fulvi spingendo per un braccio in mezzo 
. ai proscenio Cosmorano. i 

Pao. Vanne . stolto 1 m‘ abbandona , ■> 

« „ . Degno pù non sei di ine ! ; 

Cos. Quesio è lioppo ! è preso da impelo 
. ! di ira, ma tosto stupente. 

... s io Ali! no perdona. t •» 

^ > Io mi prostro- innanzi a :> te-! - , . 

Può S^.qH.el volgo !’ acclamava 
Voile un misero insultar ! 

Cos. Su quei volgo io primeggiava , v, ? - 
Ed il cor sent a balzai ! t ; 

Pao. Sorgi ppigi, ho d uopo ornai < ; >r., , • 

Di tua fè, del tuo valor. , x «m 

Cos- l’ara impera., a me potrai i\\. -i*: * 
Chieder fide,, sangue, «Boiy;..- ■. 
Nalo^’olanlo orribile 1 ,!., r . 

I *» sulla via i< jeitu « Vi • , wi 
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E’ un figlio della lenebrc 
Fu un sol pensiero , un dello ! 

Le donne si segnavano 
Sassi il mone! gii lava , 

E <on orror con fremilo 
Ognun m’ abbandonava ! 

Tu sol tu sol ricovero , 

Vita lu desìi a me , 

Ora se vuoi riprendila , 
lo vivo sol per le. 

Pao. Tanto non rivedo ascosami , 

Palio il si enzio egli è ! 

dopo che si e assicurato di esser solo con Cosrno- 
rano , o che quest' ultimo ha fatto segno di- 
tacere , prosegue. 

Una leggiarda vergine , 

Un’astro un sol d’amore , ‘ 

A morie ineluttabile 
M' ha già forilo il core ! 

Ma invan la seguo attonito , 

Invan per lei deliro , 

Non Irovo entro quell’anima 
L eco d' un sol sospirò ! 

Di sangue io spargo lagrime , 

Ella sorride ognor. 

Sorride! à la perfida 
Alla mia morte ancor ! 

Cos. Ma chi è dessa ?. che pensi ? favella. 

Pao. Ermelinda , la barbara eli’ è. 

Cof. Ermelinda ! 

Pao. Or che passa la bella , 

Fermo ho in mente rapirla con le. 
Cos. Cosi fia ! Ira quegli alberi m calma A l ten- 
ti auto , e la preda radia. 

Pao. Qual’ ebbrezza pregusta qtiesfalma. 

Cos. Sarà tua la ritrosa beltà. 

Pao. netta massima gioja. 

Svela affine , o core affranto , 

Quest’ amor che in te nascondo , 

Saia mia d' innanzi al mondo. 

Saia mia d’ innanzi al ciclo. 


IO 


Cos . 


Vieni o bella , a me d' accanto 
Sarai In nel cielo isìcsso , 
Ogni ben li (ìa concesso 
Dall’ amor del tuo fedel ; 
Avran (alma, avian conforto 
Le lue smanie e le lue jetie » 


il 

A 


V 1 

« > 


r/Y rj 


Saran franle le catene , 

Sarà pago il luo fede 1 . 

Veglierò contento a cor'o 

Alla pace del tuo core , f . 

Lido appi' no nell’amore 
li lai a profilavo il Liei. 

È /rer avvicinarsi una battaglia a' Are eri , Paolo 
e Cosmorano si mi condono Ira gli alberi. 

sams v.. ; ; 

Coro d' Arcieri con Guido alla lesta. Cos. e Pno.o 
nascosti Po Eròi, et due che escono in fine . 

Gui. Coro luoltriam dell* ornine in seno 
Accorri a m duv' è meslicr , 

Più veloci del baleno" 


•*- si' 


i'I I 

fc 


Piu sigreli del pensieri 

F ” . . 070 i 

ian co 1 noti interrotte , 

L’ ore anane del tacer , 

Siamo ‘V occhio del 'a notte , 

Siam la mano del póler. tà battaglia 
Erm seniore tela. [nitrii. 

tspondi , amica luna , , 

Avrotniàr a tió fontina*? . t 
lis : er non vò mai diesa 1 o"'|>r*tÌci| , essa , 
Tanto ot re nou galoppa LI mio jJèusière 
Voglio sempre S(h?rzac , Sempre godere. 
Escono i dite dagli alberi. ' J “ 

' J Tl niruf-cn dù!o sposo è alt* osteria , 

Io gli ho fàf'o iiiiltairdirb vtn pìngue desco , 
lid «-MCarsi'i.nu.c!" 1 ! . ;* «> ” 

Prima credeva invrV tf^'è&enni ‘sposò , • 
Poi vedendosi a me jio'cò gradito''. 14 '.' 

Fe (edere!* femori? : &t' apre ito ! *-’ w 

Uitirtr mi Yb. ' **? }*®* 2JU V 

hi UilSQU» b £i8! «ite 
.. „ •"US. 1JÌ Ó fc'il lì; " 
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Pao e Cos. mettendola in metto 

T\a cresta . . 

Erm. spaventala 

Ah ! me lassa.. 

Pao. tenendola pel braci io R -sia 

('.os. tenendola per altro braccia. Resta. 
Erm. Ma chi siete? 

Pao. mostrando un pugnale Mira 
(ios. Ri f ama 

Erm . Cielo ! il mio pcrsecntor. 

Genie aita aita. gridando 

Cos. Taci 

Pao. Vieni , o guai !... minacciandola 

Erm. Vi sfido audaci ! 

. Genie !.. * 

Paci tirandolo. Vieni. 

Cos. cercando persuaderla EJ sua li brama. 

Erm dibattendosi. 

Gente gente !.. sempre gridando. 

Pao ■ > Oh mio furor ! 

SCENA VI. 

Guido conili Arcieri e detti. 

Gui. Quali grida ! 

Erm. Arcieri aita.. 

Qui per forza io son rapita. 

Pao. Erro il reo ! mostra Cosmorano , a fugge. 
Gui. additando Cosmorano, che già ì prigionie- 
re tra soldati. Tra cepj i ei mora.. 

Erm. Innocente egli è , pietà ! 

Già il colpevol si dilegua, mostrando verso 
la parti dove è fuggito Paolo. 

Gui. agli Arcieri. 

Lo lasciale , il reo s’ insegna.. 

Gli Arcieri mettono in libertà Cosmorano e cor-, 
rooo ad inseguir Paolo. 

Gas . di soppiatto ad Erm din da con effusione ma* 
-tirando il cuore. 

Qui scolpilo , o donna , ognora 
istante resterà ! 

Le bacia la marno e fortemente commosso si all 

2 
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- SCENA' Vtt.-v 

GùPdó Ermelinda. 

Erm • S'gnor Capitano , oh quanto ti leggio! 

Gai. osservando 1 a con compioc mento. 

Non feci carina , che il -so! dover ! 
Erm. Con espressione di riconoscenza. 

Ma libera appieno per te.gà mi veggio- 
Gui. con trasporto itivolon fario. 

' Sei libera dimmi , sei libera in ver ? 
Erm. Qual colomba d’amore foriera 
* ' è. Che pei campi del cielo $’ aggira 

Io girava disciolta e leggera 
’ • ~ Della terra gli opposti senlier. » 

Ecco un nibbio crudele e rapare 
Già ghermir qnella misera aspira. 

Ma tu corri a donarle' la pare, 

- •-E'ifi lue mani mi’è dolce cader ! • 

Gui. ( Oh qual luce in quell v ocrhk> fisplende 
Che ni* incanta , « d’ amor mi favella! 
Quella voce al mio core discende 
Quel sorriso m’inebria il pensier ! 

Nò f di questa si vaga heltade , 

Io non vidi più cara donzella ! • 
f adempir le promesse giurate - * 
Al sno fiancò non sento il poter ! ) 
'Etm\\ort vezzo i - • • * * * 

•• • ’j iV. ^Noif mi diri un detto sol » • ~ • • 

; ' Genio mio Irberator ?• 

Gui. li tuo sguardo , o cara , è un sol ^ 

« -5 «.• - c ' Chfe ni’ abbaglia dì fulgor ? 

Erm. esaminando la divisa di Guido. 

Le tue vesti io vò mirar *, * . • v » • 

Questa spada-.’il tuo ciraier .cacciando 
* con ingenua curiosità la spada , e marcian- 
do con grazia 1 

' c Ob rhe ciarpa ! si fissa margiormemte. 

sulla ciarpa , e dopo averta qnalcfia tempo 
togheggiala d ce !" A me donar ! 

La vorresft , o mio gueriier 

'•*. - : j* *■ V- •- . „ . <* w. » 
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Gui. Questa ciarpa io li dai è, 

Purché il rore a me' dai lu ? 

Erm. Ben la ciarpa io prenderò, impossessati - 

~ dosi della ciarpa. 
' Il mio core., io non 1 ho piu 
Già lu f hai rapito a mel con grande 
ed involontaria espansione. *' » 

Gui. con eguale espressione. • - 
Ah ! thè un nume adoro in le ! 

Erm . e Gui. a due " \ - * «*. 

Creder non oso al giubilo 
D* un si beato istante, - ' 

Frenar non posso i palpiti 
Di questo core amante ? 

Sento per te di vivere , 
t ' Vivo d’ un puro ardor , 

Ardo, delirio all' estasi 
Del più possente amor ? ' ■ ■ 

Il coro degli Arcieri da dentro. - 

Vieni la ronda a compiere ' ’ 

S'allontanò quel rio.. .*■ ... 

Gui Già i fidi miei mi appellano, 

Erm . Gui Ci rivedremo addio! 

• Ti seguirà spontaneo 

Dovunque il mio pensier !.. 

A slento giungono a dividersi. Appena sonosi 
allontanati , odonsi le seguenti voci che si 
' dispei'dono. 

Coro cC Arcieri da dentro. 

Vieni, mostriamo al popolo 
La mana del poter ! 

\ • 

Fine dell ’ atto primo 
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ATTO II. 

SC EN A I. 

Sala elegantemente addobbila ed illuminala a 
festa. Da un lato finestra, dall'altro porle. 
In (ondo gran porta che aprendosi fa vedere 
altre gallerie illuminate. 

Coro d' invitali alla festa. Vari servi 
nobilmente vestili 

Coro O dame appressa e coppieri girate. 

Il vino e l'amore-son gli astri del core, 
Quell'occhio sfavilla quel nappo scintilla ; 
E chiudono entrambi celeste valor. 

Di tutti i più avversi paesi diversi 
L’ amore ed il vino ti fan cittadino, 
Cancellano i mali f inna&an sull* ali 
A un cielo cosparso di luce e di fior I 
Si apre la porla in fondo r donde vedonsi le 
gallerie illuminate e lo banda che con lieti 
concenti invila al balle. 

Coro Alla danza alla danza corriamo, 

Giunge alfine quest’ ora anelala, 

E’ la Vita una danza intrecciata 
Ove solo si cerca goder ! 

Stretti uniti concordi godiamo , 

Finché brilli F dado Fugace , 

Qual si avviva agitala una face , 

Sì la vita s’addoppia al piacer! a cop- 
pia a coppia gl' invi tati entrano nella galleria . 
SCENA II. 

Guido dalla porla di la/o. 

Gui. Come tutti festeggiano ! Me lasso ! 

Io sol m’ attristo e gemo, or che son tratto 
' A segnar del doloie 

Una promessa che disdegna il core ! 

Perchè ti Vidi, o sovrumano raggio 
Nella tempesta di mia vita ?' o bella 
Ermelinda, quel tuo viso adorato 
Fu qui scolpito dalla ittan del fato ! 
additando il cuore 






Digitized by Google 



15 


Senza un guardo, un tuo concento , ■ v 

Langue mulo il mio pensiero ! 

Non ha luce il firmamenlo 
E’ nn deserto il mondo intero ! 

Senza te che ognor desio , , < 

E un infermo il viver mio , ' 'j 

Solo , o donna , il cor piagalo x * 

Balza esulia accanto a te.. 

Tra gl’ int erni del creato - * ' ■ ' • 

Il maggior tu sei per me ! 1 

SCENA III. , ' 

-- • Elisa e dello. 

Eli. Guido.. * ■ < 

Gai. Diletta Elisa.. U bacia la mano. 

Eli. . Io non credeva 

Di ritrovarli in questo 
Loco , turbato e mesto! # - 

Gai. Or ora giunto io sono , e nel desio 
Di rincontrali qui da solo a sola , 

Mi son fermato. 

EU. Guido , li rammenta . 

Che tra poco solenne una promessa ) 
Segnar tu dei.. , 

Gui. ■ ~ Che dire intendi? 

Li. ‘ ' ' Intendo , 

Che interroghi il tuo cor , se può se ognora 
Amar mi poò , come il mio cor t’ adora ; 

Gui. Elisa , qual linguaggio ! 

Eli. * Il più sincero.. 

E quali he di che tu sei meco freddo. 

Ind fferenle-, * - * v \ - 

Gui. • Ah ! no.; 

Eli Vedi , neppure 

Poni la ciarpa, di mia man fregiata *! 

Gui. Quella ! 

Eli : • Più non la curi.. 

Gui. No , Ira i doni p ù cari io 1’ ho serbati!. 

Ode si iu istrada il suono del mandolino dLG tu- 
lio che accenna alla ballala dì Ermelinda. A 
questa memoria Guido si couturba ed involonta-- 
riamenlc si distacca da Elisa. 



16 , 

Cui- ( Ciel , qual suono ? ) 

Eli. ** M’ ami , ra' ami f 

SCENA IV. 

Baronessa de Goulran , Paolo. Morep in , 
invitati , ed i precedenti 
Mor. ed invitati ( a Guido. ) 

V Ermelinda non udisti , 

Guido in grazia tu la chiami , 

Tu che all’ empio la rapisti.. 

Gui. Io chiamarla ? in tal momento ? 

Gon. ( Qual pensiero !. ) 

Pao. ( Che mai sento ! ) 

Invitali insistendo presso Guido. 

Vieni, e appella la gitana, - 
Vieni vieni, o s' allontana., conducono 
quasi a forza Guido alla finestra , da dove fanno 
segni di chi invita altrui a salire mostrando la 
persona di Guido stesso. 

Ella accetta — mira accetta , 

E ver noi giuliva affretta. 

Pao. Erm . Goti, e Gon. 

( Rio presagio il cor m' attrista 
Questa don ia in aspettar ! ) 

Morep. ed invitali. Mai p;ù bella non fu vista . 
La vogliamo festeggiar ! 

SCENA V. 

Giulio con il mandolino ad armacollo, 
Ermel ndu , ed i sudelti. 

Giu. Noi siara di casa,, avanti avanti, facendo 
luogo ad Ermtlinda. 

Erm. Vò la ventura indovinar.. 

Morep. ed inv'tat : . Oh quanta grazia ! 

Pao. _ ( Crudeli istanti ! ) 

Erm. Tutti a rassegna io vò passar, assonan- 
do prima con tenerezza m di celala Guido, poi 
i varj personaggi che sono in iscena , finche 
si accede di Paolo , e con grido di spaccalo 
e merat' gl a esclama, Cido ! .. 

Mor -p, ed invitali. Che avvenne ? 

. Nulla**-, sì nulla, 

Una membranza lui conturbi ! 
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Gai. ad Erm In me confida, cara fanciu'la. 

Ermelinda gli volge con non curanza le spalle , 
e guarda spesso Guido. 

EH. ( Quel guardo ! ) 

Può. ( Ahi ! tanto odiar mi può ! ) 

Gai. ( Io tremo ! ) i 

Jfftorep. ed invitati ad Erm. 

Or danza, via sa da brava ! 

Erm. Ah! no, noi posso sempre assorta a guar- 
dar Guido che cerca, evitarne gli sguardi. 

Eli. ( Ch ei mi tradì ! ) 

Morep. ed im itati. 

Almen per 1' uomo die ti salvava , 

Danza per Guido.. 

Erm . Per Guido ? ah sì ! 

Merop. ed invitali. Viva Ermelinda I 

Erm. - Pronta son io. 

Farò portanti per questo vel! cavando la 
ciarpa datale da Guido. 

Eli. Che veggio ' iniqua , tal pegno è mio ! 
stroppandosi r a di mano. 

Tu m’ai rapito io sposo, addita Guido e si 
abbandona piangendo nelle braccia della madre. 

Tutti gli altri con d versi affetti. Oh Ciel !. 

Può. ad Erm. Donna impudica e perfida , 

Mira i trionfi tuoi ! additando Elisa • 
Un vero amor comprendere 
No non sai tu , nè il puoi ! 

Volubil manratrire , 

Sedotta e seduttrice , 

Bea li sortì la patria , 

Un cor perverso è in te i 

Era. a Pao. Taci crudel , mi è gloria 
Se io narqui in Oriente , 

Brucia per lui quest'an i ma mostrando Gui . 
Più di quel soie ardente ! 
la i' ignorava amore , 

' Ei sol mi tolse ;i core , come sopra 
Per ini morire o vivere* 

Sarebbe egual per ma! .. 
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Gui. lo sono io soo colpevole , 

Non quell’ ingenuo core; additando Erm. 
La vidi e sol mirandola 
Scordai l'antico amore! a 
U n guai do suo mi vinse, come sopra. 

Al suo poter m’avvinse , 

Per adorar quell’ anima 
. Un tore il ciel mi diè ! 

Eli. guardano Erm. 

' - Ella mi tolse , ahi misera ! \v 
La vita il mio tesoro , 

No non potrei più vivere 
Senza di lui che adoro! , - <. 

Entro il mio cor già sento 
Il p ù crude! tormento 
Ma (’ amo ancor quel perfido 
Quel mancator di fè ! 

Gon • Morep ed invitati . 

Coinè d’ Elisa ai gemiti - 
Ogni bell* a;ma geme ! 

11 tradilor puniscasi 
Alla perversa insieme! 

La più feral vendetta */'- 
Compiere a, noi s’aspetta , - 

E quell’ ingiuste lagrime 
<• Di sangue avran mercè ! ♦ - 
Giu • Del inio rivai belligero 

Mi turba la presenza ! 

Lo tratterei qual merita*.' 

Ma voglio usar prudenza ! 

Ben per l’ amor di lei guardando Erm. 
Con lui mi batterei.. ■ 

Ma nn ferro nelle viscere 
Bello davver non è ! rivolgendosi uno 
per tino , a tutti gl' interlocutori ehe vorrebbe cal- 
mare , mentre nessuno lo cura. 

Dame messeri più non teroele , 
i * Pei me I’ affare s aggiusterà. 

La fidanzata voi sposerete ; a Guido. 
No . noir v‘ è dubbio la spoaeià ! 
con ostentazione, 
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Noi s'gnorioa parar dovremo.. ad Erm. 
Tulli ho ra mati, son lieto afie . 

Un solo arrenlo p ù non udremo, 

Posso contente esser dì me ! 

Rei motuenlo che d aver posta la pace fra 
tutti , % seguenti personaggi nel massimo 
furore irrompono contro Érmelinda . 

Può, Gon. EUs. Aforep ... ed invitati. 

Esci perversa , vanne maliarda 

Perfido core, alma codarda.! ' ... 
Finché non scoppi la mia -vendetta , 
Sii dispregiata , sii maédetla , 

L’ aura fuggente dia foco ardente 
Il suol che premi ti dia f avel !... 
Vanne imprecata ahbominata , 

Respinta in terra perduta al ciel ! 

Gai. Sono un poeta uditemi , 

Non mi mandate a monte , 

Voi mi vedrete subito 
Con qualche serto in fronte! 
ad Erm eoa paura. 

Fuggam ,1’ affare è serio. 

Sento per !' ossa un gel ! 

Prevedo una traged<a , 

Vieni coi tuo. fede I ! 

Gui. ed Erm. Un nodo indissoluhile 
Tuo questo cor già rende , 

Eterna, è tome l'anima 
La fiamma thè mi accende. 

Io ti saprò difendere ) 

Tu mi saprai difendere ) 

Contro il destin crude! , 

Disfideremo i fulmini 
Degli uomini , e del ciel ! 

da tutti maledetta , e respinta Ermel aia si allon- 
tana con Giulio , Guido la segue risoluto 

Fine de/C atto secondo. 


2Ó 

A T T o; III. 

SCENA I. 

Camera in un albergo. A dritta porta che mena 
■ ad altre stanze , a sinistra specie di paraven- 
to formato da tapezzeria in modo che dà il 
campo di potersi nascondere qualche persona 
in guisa di esser celata a quelli che sono sul- 
la scena te visibile al pubblico. In fondo 1’ u- 
scio d' ingresso , ed una fìnesrra praticabile. 
Giulio solo che passeggia in allo tragico ed a 
passo concitalo per la scena , ed Ermelinda 
nascosta. . . ;•*» .i ' 

Tradirmi ?. Oh mìa vergogna? Oh mio dispello!, 
E poteva quel snn core disumano 
Il poeta lasciar pel Capitano ? 

Poveia poesia , che più ti aspetta. . 

Me ne andrò. .non conviene 

Far sì brutta figura ad un par mio ! 

La fermezza è il maggiore de’ miei vanti. 
Dopo il fatto crudel dell altra sera , 

P ù veder non la voglio , ho risoluto 
Ed or che ho. risoluto , in fede tnia 
Un’armata fermarmi non poiria! 
prende il cappello , un involto eé il mandolino, è 
s' incammina per ondimene. A questo, sull’ u- 
scio della porta a dritta si mostra Ermelinda . 
Erm. Ehi ,si fermi. 

Giu. fermandosi senza esitare Eccomi.. 

Erm. accennando di avvicinarsi. Avanti. 

Giu. avvicinandosele quasi macchinalmente. 

( DoV’ è più la mia fierezza !. ) 

Erm con ironia. Il maggiore de’ suoi vanti 
Veramente è la fermezza! 

Giu.<( Ahi ! m’ inlese la furbetia , 

Oh mia rabbia ! oh mio rossnr ! ) 
Erm. ( Troppo ei ra’ ama e mi rispetta , 
Passerà quel suo rancor ! )■ 

Giu. decidendosi ad andar via Parlo.. 
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Erm. trai tenendolo. Ascolti 

q u v v, Che chiedete r 

Erm- Sono inferma, e «h'edo ai a t . 

Gin. Voi si florida che. avete ? 

Frm. Deh mi salvi ornai la vita 1 ^ 4 

Giu. Ma parlate.. 

Erm* Soffro al coro, 

E più reggere non so,. 

Ho un gran male, il mal d amore 
E per Guido ! io moriiq ! 

Giu. Guido ! Guido e che poss' io ? 

Erm. Verso il»’ tardi io qui l'aspetto.- 

G n. L’ aspettale ebbene addio ! 

Erm. impedendogli la via. 

Ma L’ amapte è in sua dimora, 

Élla a me lo condurrà. 

Giu. con grande sdegno. 

lo Mercurio hai questo ancora I 
L’ ira mia più fren non ha ! 

Crudele tuo sposo perchè mi » Ramasti ? 

' Crudele al tuo fianco perchp mi portasti . 
Raccogliere in giro dovea la moneta 
Un gènio* un poeta al pari di me! 

Ed or per un altro mi opprirpi, mi annuHi , 
M’inganni, mi sprezzi, di me ti trastulli..: 
Va trista,, va indegna., non ha 1 universo 
Un cor più perverso, più infido di le ! 

Erm. Tranquilli il signore qneli’alma sdegnosa 
Per torlo alla morte mi finsi sua sposa . 

Se in giro ella viene.se in v a m'accompagna 
Il villo guadagna, dimora con. me ! 

E quando follava sul grato suo core 
Chiedendo si lieve meschino favore, 

Sen fugge di furto co u anima lieta» 
Evviva il poeta, cui rendo mercè.. 

Mi vien da piangere mancac mi sento 
Non trovo un’ alma pietosa almen.. 

Giu. sostenendola 


:\ 


A quelle lagrime mi freno a stento ! 
Un cor di ferro non chiude in st-n !.. 


ai 

A 


n 

Hai Tinto , hai vinto, commosso io sono 

Quel (he tu chiedi tutto farò, 

Erta, Bontà cotanta del cielo è un dono. 

A te per sempre grata sarò ! 

La stella mia benefica. 

Il genio mio tu sei. 

Tutti gli affetti miei 
A te confiderò * * 

( Nò non si trova un' anima 
Pù generosa in terra.. 

Tregua a cotanta guerra 
Per lui tra poco avrò ! ) 

G ». Come agnelletto placido 

Ti starò sempre accanto 
A un cenno tuo soltanto ' 

Qual caprio io salterò ! 

( Se un altro a mensa nobile 
Più fortunato assideri , 
lo te minute bricciole 
Almen raccoglierò ! ) 

Giulio parte. Erm. entra netta stanza a dritta . 
SCENA IL 
Cosmorano poi Paoto- 

Cos. Compro è I* afbergator, ma Fuhri in questo 
Loco a che venga, in ver non indovino, 

Che monta ('obbedirlo è mio destino. 

Mi careni, o conculchi 

Una bell opra «i medili, o nn delitto 

Ubbidirlo e tacere è a me prescritto. 

Il suo sguardo è il mio fascino 1 !.. Sol una 

Un’ alma sola al mondo 

Farmi i suoi renni trasgredir potria 

Quell' Crmelihda salvatrice mia 

Piò non la v di da quel giorno, ignoro 

Dove ella alberghi, ma chi vieni 

Può. GuarJingo ed in nero mantello «evolto. 

Sccnri 

.Siam noi f 

Cos. Non hai di che temer ! 

P°9. Ben m’ od\ 
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Ritroverai r qu% pressò gli alfri miei fidi , 
Uniscili cor essi, e‘ di ricconi ro 
A quest' albergò poniti in agguàlo , 

Se da «pu tta ffnesrià , - 
Che sovra il fiume sporge, uscir me vcd , 
Allor et n quei seguaci' *1 

E fin chiunque' ut via idcroglier puoi. 

Qui vieni a vchd’t armP'ib fido In voi I 
Cosmorano fa segna d' ob'òedirè’ ed esce 
Isti ulti son qui-’ lìdi ttwci di quanto ' 

Oprar dovranno, se neh fallo il iolpó , 
Cosmornno f igtora, ad Ermelmda 
Troppo é grato colui * » r" 

Pei fidaj Òr pia alfendP ■■ ' 

Il -felice rivai , ma il m o sagace * " 
Esplorator i he alla sua traccia io posi 
Il lutto a tempo mi svclr. Tremate 
Il rischio loma, "il palco’io p n noo -veggio- •! 
Di enfiami» insieme Vendicar mi degg o ! 
Qual rumor! noti rn* inganno a!«tm s'avan7.i 
E’ dessa al vago ' incontro al certo ; eorre.. 
Ah- ! pei - quanto t’ainò, l’a'mi or l'afifiorn;. 

si riasconde a sinistra 


i . .. 




I 


SCENA 111. ^ ^ , n . 

Ermi linda, Guide, e detto* nascosto. 

Erm Guido tl‘ viene' io P ha miiattP '“ r - ^ 

' cònio mi Iià'za 1 iti petto f* v 

S« ardo Pansé’ dii pacato , 

Vivo sol j el iu o diletto! ' 

Giti. Ermeliqda . ° ****? *1 
Erm. fingendoci sdegnosctla.. ' / - ,tt • 

* *''* ■ • Giuri aitarmi? ^ 

tìui. La mia fè ti/g : uro «gm/. 

Poo, ( 6 à roniinèV a torturarmi 1 
Gelosia, dispero, amor !' ) 

Erm. con passione. Vidi vedf; à te virino 
Son già pronta a perdonarli , 

* e rama m ' ^ 

Che%i “spinge àd aduìHhV rvu 
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P<ù non temo più non peno, 
Più per le desio non ho. 

Gui. Egli è il del «he a te m’ invila , 
Sul mio cor tu so'a- imperi.. 

Tu sei I’ astro di mia vita , 

Il pensier de' miei pensieri. 
Voglio vivere al luo seno 
Al tuo se» morire io vò. 


Pao. ( Son pugnali avvelenali 


Quegli 
Ho le 


accenti pel mio cor ! 
smanie dei dannati , 


Ho dei demoni il furor! ) 

Gui ad Erm. Vieni .»-ve;>i non più mia sarai, 
Vieni aH' ara, ove Dio ne congiunge i 
Su corriamo , a comprender non giunge 
Tania gioja l'umano pensier i 
Erm. Ah ! che ascolto ! balzar tu mi fai ! 


Il mio piè, la mia mente vacilla ? 
Mentre 1' alma di gioja sfavilla . 


Ho un presagio d’affanni forieri., 
Pao. (Gà una furia m'incalza mi stringe, 
Sul mio cor come un incubo s à ! 


Questa furia che al sangue mi spinge. 
Appagala col sangue saia ! ) 

Gui. ed Erm. 


Su corriam, ci ameremo in eterno < 

Su cornam, sarò in cielo con te. per andare 
Paolo snudando il pugnale , e ferendo Guido 
alle spalle . 

Non in ciel sciagurato all" inferno- 
Gvì. cadendo gravemente ferito Ah ! 

Pao. gitla il pugnale e corre alla finestra , ma 
prima di buttarsi dice con terribile ironia. 

In eterno ora amatevi. , -. , f . ■ 

si slancia nel fiume.. ’ j 
Erm. vorrebbe correre a chiamar gente ad afuldr 
Gui. ma cade su diurni sedia svenuta. 

Ahimè !. 

Dalla parte dot e caduto Fulvi succede uno 
strepito come di un accorruomo. 
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Cos, di dentro 

L«a furia accorrete lassù ne seguile.. 

Voci diverse anche dentro. 

Puu auin un delitto correte venite.. 

Gui. con voce fioca a terra, lo inoro.. •. 

Cos avvicinandosi. 

Qui certo saià il delinguente.. 

SCENA IV. 

Latrano frettolosi Cosmorano , Coro di Borghesi 
comparse di soldati e detti. . 

Cos. Qual vista! Ermelinda! „ / • 

Coro. Quel ferrò un morente.. 

Guido semivivo è trasportato dentro. 

Cos. ( Oh Cielo ! ed io stesso ? ) 

Coro mostrando Erm. Si arresti si arresti, 

Fu Tempia Gitana «he a morte il. ferì ! 
Cos. Che dite è innocente, lo stollo T infame 
Son io che credetti di Fulvi alle trame ! 

additando i Borghesi : 

Son complici questi che il vile comprava, 
Costei non la seppé, noi fé* noi pensava. 
Coro E rea, niun da morte sa vaf la potrebbe.. 
Cos. Chi rea la proclama-, chi rea la vorrebbe 
soltanto, a guardarla nel volto si appresti 
j. E (i ca.se un <o»e malvagio. sortì !.. 

Coro a Cos- Invan tu favelli, si tragga l’ infiJa. • 
Cos ., Pei versi trinaie, giustizia ma vii»,! 

scaccialo si .allontana minaccioso ». 

Erm- rise mando. \ 

Qual sognq ! me lassa ! alzandosi. „ 

Cero additando ì saldati che V accerchiano 
.... s • Tra ceppi omicida ! 

^r/n., £be senio ! ove è Gu do ? mirando intorno 
C ° r ? , - \ .ji .v *; Da le f\ immoli !• * 

hrm. li guarda t indifferente, si passo una mano 
per la fronte , vipn presa da un rìso cohìvo'*- 
si\'o e nel defrip ripete congdja /e parole. 
„ Vieni ali’ ara non più mia ti bramò; 
Evc(v^i sp^to,;. corriamo , corriamo- • 
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Ah! no l* arresta , l'ara fatale * *" • 
In una ioni fra già si rangiò ! 

Dove era il serto pendè un pugnale, 
Un mar di stingile lutto inondò ! 
g* D’ aiutò siiti 1 ali voliamo insieme 
A un ci el di gioja di volu ta. ‘ l 
Solo un drsire, jo'o mia speme 
1 nos'ri còri anim rà, 

Ahimè ! che veggio , io non vaneggio ! 
Balena il frrro ei rade, ri inuor. ■’** 

Su su coirete su m’ uccide , J , 

Y.ver non posso senza- il mio ròr ! *■* 
Coro Tra te ritorte sei rèa di morte ! 

Vieni , if tuo fato si compirà. 

Tu lo .pei desti Ih l’ o< ridesti, 1 * r 
Ma vendicalo Guido’ sarà Ì‘ j * 

I soldati por tono con la forza prigioniera Ermc- 

ìiniiit. ■ : 1 


' Fine dell' alto tèrzo. 
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IV. 

..*■ *fti ;i .su i'I ‘ 


AO' 


StffiNA I. *' *■ ■ 

Spiana'a. Da notato esteriore ili una ’pngtaneriin 
fineslre munite di ranrellDdi ferro, la fot 'a del 
carcere è duina Dall- ai^<pla*éónii«he -ri} ine’: 
In fondo strada die* fascia v*dere iiif tOnlanaiiza 
vai j fahhriiati di Madrid R virino ad a ih ggìare. 

All alzarsi del sipario nell' vmbra K p:n derisa sic- 
ché dogli altri mlérloru/ori mal potrebbe arier- 
t rsi sta un uomo giunto sur alenai gradi cadenti 
(he sussistono tra d.e mine d incontro ulta pri- 
gione , atta quote immolile e muto ha fisso mot 
sempre lo sguardo- Quest' uomo è Cosmorano. 
Mentre il più fitto silenzio regna nella scena , 
s inoltrano Roben e- Gru Ho. ** 

Giu Roben. se non m'* inganno > , k 1 ? 

Un’ altra sarà 'quésta ” - >>* a.y* 

Inutile Tenuta ! Scorsa è un mese , 1 
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Da «he al sofgcr <!<•!!' ail».i 
Noi qui por rivoli r a il p-c mi, v aino, 

P a inani vuoto fieno! - Te 00 fol 0131110 I 


-'■> À 

Ut, 


E a mani vuole ugno? ce ne tu maino 
Bob. Potile In ini sroiaggi ? 

In quest’ oia in cui mcn grave c il per glio 
Mi è ilo'ce almeno riveder il loco 
Ov c colei lini li tisa, ancorché inai 
Non si mostri e non csìaV? 

Giu. con ribrezzo. 

Dunque passi ggeremo all’ aria fresca ! 

Bob. con enjasi. 

Eppur mi dice il core, 

Che al cerio questa volla 
Noi la vedrei» la 'ìcnéra Ermelinda..' 

Cos. nell' udir pipi, un zio re tu poro' a Eroi. sorge 
d' un subito, od ostandosi ni due. \ 

Qual nome!.- 
Bob- e Gui. imputi r ti. 

Tradimento ! 

Cos. Vi fermale. 

Tulio ho udito di là. Se amici sie’e 
Voi d' Eimelinda, amici miti sarete V 
Io da un demone sospinto 
A rapirla un di fui trailo , 

Ma venia Ira ceppi avvinto 
Dagli arcieri accoisi al fallo. 

Ella i ceppi a me scioglieva, 
lo da siano i suoi stringeva 
Or darei la vita mia 
Quella pia p' r risi aliar 1 
Bob. Eim- linda ! ha ! lu non sai., 
lo hàmbna là rinvenni, 
lo la crebbi, I’ «durai, 
lo qual figlia ògnor la (orni. 

Giu. E ibi a me' salvò là vita ! 

Chi mi d è sorcurso aita ? 

Fu co ei co’ modi suoi, 

Ed in no : -dovià sperar- 
Bob. Den ci par’a. 


JvA 
va ' si 
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Cof. a Rob. In me confida. 

ode si in fondo uno squillo di trombe, 

Rob. Questo è un Landò.. 

Giu- Udiamo un poco.. 

Un banditore da dentro. 

Come strega cd omicida 
Condannata a morte ai foco, 
Ermelinda scorsa ufi’ ora 
La sua pena espierà. 

Cos. terso la parte donde si è veduto il bando ■ 
Maledetto i 

Rob- _ E fi a che mora? 

Gui. Ali ! piu sangue in me non v* Ita ! 

Presi tutti tre dalla più piofonda commozione si 
scostano cercando nascondere l' una l altro il 
piano dal quale sono sopraffatti. 

A 3. Son vivo o morte ? Sogno o son desto ? 
Qual grido ascolto ciudel funesto ! 
Quel cor pudico quel vivo incanto ! 
Quella magnanima uon saia più ? 

St guardano involontariamente , si avvedono delle 
làgrime scambievoli, e correndo con ansia ad 
abbracciarsi proseguono. 

Uniamo uniamo il nostro pianto, 

Mai la pielade colpa non fu ! 

Rob- deciso . Non più , doùbiatn salvarla. 

Già. Io 1' ho g à detto; 

Ma come mai strapparla 
Dall’ unghie ler si può ?. 

A 3. Pensain pensiam .. 

Rob. e Giu • Cospetto ! 

Trovato un mezzo io 1' ho. 

Rob. Dai Gitani miei seguito 

Quando uscire la v drento, 

Noi correndo in altro silo 
I 1 .amine e fuoco appiccheremo ! 

Ivi a lor la forza accorre. 

Qui a rapirla un altro corre , 

Una gara di valore 
b’ ardimento nascerà , 
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E l' affi Ito genitore 
La sua figlia abbracièrà ? 

f'os. Fida fida sul mio brace io t \ 

Io rapirla , io sol desio > . 

Tra gli artieri io g à mi caccio , 

G à la bella è in poter mio. 

La sostengo iqi fo si rada.* 

Quella folla si dirada. 

; Fulvi stesso il pegno amalo 
Contrastar non mi‘ vorrà , 

E il deforme sventurato 
Un contento in vita avrà? 

Giu. Ed io pur da bravo amiro 

Non avrò le mani in mano , 
Corro-volo , in inen che il dico , 

I) fi alo al Capiiano. 

Non fu grave la fidila , 

Forse ornai saia guari'a , 

Io dirogli il raso nero 
A salvarla ei qui verrà 
E il mio genio al par d* Omero 
- Questa fallo eternerà. - 1 

A 3 con ferule zza nell' andar via. 

. Per lei tutto oprar dobbiamo , 

Vinta o teda i{ nostro ardir 1. 

Nel passar oltre scorgono le vestigio indicate , si 
raccolgono , e si r. agendosi le mani esclam ino 
All’ Eterno qui giuriamo 
Di salvarla o di morir! 

S' allontanano < rive ssimi. É giorno. Si apre la 
prìgiouc, n'esce Paolo Fulvi rannuvolalo e torvo. 
SCENA II ' 

Paolo solo , indi Erme linda , Coro , comparse , 
e Co smora no . / 

Sconsigliala ! ancor tempo eravi e scampo 
A salvarli la vita , 

Se tu me<o fuggir non isdegnavi ! 

Or morì ! le me trame 

Sortir I’ effetto desiato ! Indarno 

Cosmoranó parlava , indarno Guido 
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A nuova vili sorge , 

< hi ognor <*’io e lontano 
Quando per essa oprava 
Goi' miei raggiri inutile lori ava. 

Fatalità tremenda ! Io son costrcllo 
A pendere Erme linda i j 0 che per lei 
La vita Jd ogni ben linmgherei ! 

F Gnid> ! ..oh rabbia! non l’avià rosi uf 
0 mia | er sempre o non saia d’ a trui ! 

Dimmi dimmi , o fato rio , 

Tanto gel se in lei gillasli: •’ 

Peri I: è poi nel dello mio 

Un im enei o al menlasli ? ; 

Se in qii volto hai in cosperso , 
Tirilo il bel deli’ universo , 

• Pel i he darmi un senlimenlo 

Da comprenderlo td amar ?. 

O distrugge il tua portento , 

0 non farmi delirar ! 

Dolici porle della prigione odesi una marcia fu- 
nebre Paolo è preso da un involontario tre- 
milo , si balle la /'rotile , disperatamente 
fugge verso le mine. Intanto alcune fiam- 
me balenano trailo trailo verso i fabbricati 
di Madrid che sono in lontananza. Il suono 
della marcia sempre più si avvicina , 
molti popolani vi accorrono , finche si mos- 
tra il coi leggio de' soldati in mezzo a' quali 
coverta da un velo nero è Erihelinda. Que- 
sta osservando i ruderi ami detti s' inginoc- 
chia a pregare. 

Co>o Tu tire al Inaici I’ infinito. 

Gii) tua sguardo onnipossenle . ^ 

‘■ i'* - Tu ine aeragli mi cor pentito ^ ^ 

Go amore , e la pie à , 

Dèh ! li mostra a lei ì'em ute, 

F i] irli a ma in riel sarà ! 

,11 popo’o r prie questi due. ull ' mi ctvsi con gran 
me cogl inerito. 


Erm. Ah.! m i.;4 l cor .• *.•*;• 

Che. nel p#l> (o jivedtò 

Le fiamme raddoppiano , sema alcuna altra 
interruzione &mo alla fine del dramma , 
verso la parie indicata di sopra, donde pure 
si levano grida allarmanti . - ‘«'•'.-«v/vx 
ì'o ci lori uà. A4 lauro. a) Inoro? Ai Iradìlori !. 
Soldati, to n arli. pimiaMio^N&K-TU mf<}' rrjfov.. 
Molli dei soldati corrono verso il fondò dopo 
un istante , quasi invisibilmente -, esce dà 
dietro un pilastro Cosmomnò * il quale giun- 
ge in un baleno fino ad Ermelindu, e pren- 
dendola per mano grida: 

‘.os. Cosici (ht 1 salvi hVssun la fori Li , 

'Tl nei io vtio1«\ ci m J ispiro ~! “ * ^ 

V un atomo, méntre i pochi soldati rimasti 
e i popolani sorpresi dall'ardire di Cosnia- 
fatió e già commossi' per Ermelinda, sono 
quasi sul punto, di far luogo ad entrambi, si 
mostra Paolo che si pian (a innanzi al de forme. 

SUINA ULTI VI \ .. a U ,.«*A 
Paolo poi (j ui.q , Quidu, , rii i precedi riti. 

’’ao a Cos. t fo ; ; . ..T <£ 

Stollo I aijiitfs q 4't»j,u>l , <4 s ki { 

È di-! la lo.'gAV ‘{'do •' - 1*' «f«‘ i> e. 

Tutto il popolo spinto dalla voce dii Paolo 
accndo barrici a jCosi gli impedisée la fuga, 
’dosmorano inginocchiandosi innanii alla don- 
na in tnodd che non potrebbero riprenderla 
senta jmssar su lui. • ' - ; - 

Cauto «aifcivT'tì-ai soni {►imici'ln * 

1W- v vo. ftt-licrla -trè-sim la puh ! 

Giti, dal fondo conHmà pergamena arrotolata 
fra le mani; che agita con gioia 
Hv«uur. '■ 

G mi. appoggùTiidàsP & Giu: ' A - ° 

E il K?gn clic me qui in nula 
Coro Cos. Può. Eratìficon diversi movimenti. 
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Guido prendendo il decreto da Giulio , 
mostrandolo ai soldati. 

Guido ! ' ■* ' 

Obhrdidir ci vi comanda. 

Campai da motte , ina non è rea 
mostrando Ennelinda. 

La donna , il reo costui sol fu. 
additando Paolo Fulvi. 

Coro Fulvi, 

Qui, ai soldati che eseguono, 

S’ arresti, tntto saprete. 

Questa è mia sposa me la rendete. 

Tao. allontanandosi tra soldati. 

Oh ! rabbia, 0 scoino ! 

Qui. ed Enti, correndo C uno all' altra, 
lo ti perdea 

Per rinvenuti , e amarti più ! 

I soldati tornando dal fondo ove /’ incendio j 
guita sempre, 

Fuggirò i perfidi , l' incendio ardea , 3 
di frenarlo yì fia virtù ! 

Cui, ed Erm, 

Di quelle fiamme al vampo 
. Più qties’ò cor s’arrende, 

P ù ine quel foco splende 
Sfavilla il mio pensier ! 

Parmi il passato un lampe! 

JNon sento mi mio core , 

Che I’ estesi d' amore 
Che T ansia dei piacer ! 

di altri tutti. 

Di quei diletti al giubilo 
Giubila il mio peusier , 

Fia la lor vita un’ estasi 
f < D amor e di piacer 1. 

E incendio è al colmo , tutto il teatro è rischi 
rato dalle fiamme. — Quadro , — 

FINE ' 
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Ah ! no arresta , I’ ara fatale 
In una tomba già si cangiò ! 

Dove era it scilo pende un pugnalò, 
Un mar di sangue tulio inondò ! 
g. D’ amo’r Miti’ ali voliamo insieme 
A un ci el di gioja di voluttà. 

Solo un desile, so'o una speme 
I nos'ri còri anim là» 

Ahimè ! che veggio , io non vaneggio ! 
Balena il ferro ei radè, ei tnuor.G 
Su su correte su m ! uccide , 

Viver non posso senza il mio cor ! 
a fe ritorte sei rea di morte ! 


Coro Tra 


Vieni , it tuo fato si compirà. 
Tu * * 

Ma 

st. 


lo pei desti tu t 1 Uccidesti, 
vendicato Guido saia ! 


t'.ól -.NI ‘ 

> i «.'■ 


I soldati partono con la forza prigioniera Erme- 
linda. ■; -; l 

' r Fine dell' otto tèrzo. 1 M ^ 


v " i‘j 


•H.{ 


-ri 


ATTO IV. . 

'! . S i • ti; a ti-. H 


\J «uJ 


. 6>J 


I ‘AQ 


o. «-a SCUNA I. s «■ f \- 

Spiana'a. Da n ridato esteriore di una ‘prlglàne’ enti 
finestre munite di cancelli - di ferro, lavora dJ 
carcere è chiusa. Da 1 1* altro- lato ani i(lv -rifinì*. 
In fondo strada *he- lascia vdece iàr lontananza 
vai ) fabhrii ati di Moderd R vicinò ad'alh ggiare. 

AH' alzarsi del sipario nell' vmbr<rp : ìi densa sic- 
ché dagli altri itàerìocatori mal potrebbe art>er- 
t rsi sta 1 un uomo giunto sire alcuni gradi cocenti 
(he sussistono tra dentine d incontro ella pri- 
gione , atta quale immobile e mulo ha fissò mai 
sempre lo sguardo.) Quest' uomo è Cosmorano. 
Mentre il più fitto silenzio regno nella svena, 
s'inoltrano Roben e Giulio. : 

Giu Roben. se iron m" inganno f ° 1 f ■ 

Un’ altra sarà questa- » 1 c ‘ :,s if;V * 
Inutile veduta ! Sferso è un mese , 1 
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Da du' al sorger iMPalIia . - 

Noi qui por ri vi di r a iT p ò mr.viam'q,’^ , 

E a inani vuole ngnor ce ne temiamo ! , 
Bob. Piriliè 1 (fr mi sioiaggi ? 

In quest' oia in mi mcn grave c il per dio 
Mi è dote almeno riveder il loco 
Ov è coler rinchiusa, ancorché mài 
Non si mostri e nòn cste.". 

‘ \ f C ‘Ùil 

Giu. con ribrezzo. 

Dunque passi ggeremo all’aria fresca ! 

Bob. con enfasi. 

Eppur mi dire il core, 

Che al cerio questa volta 
Noi' la vedrein la tenera Rimelinda..' 

Cos. nell' udir piynuaèfare la paro’ a Enti, sorge 
d’im sub Ho.' àc costandosi ni due. 

Qual nonn i.- 
Rub- e Gui. impaur ii. 

Tradimento ! 

Cos. Vi fermale. 

Tutto ho udito di Ih. Se amici sic’e 
Voi d’ Eimèunda, amici miti sarde ! 
lo da un demone sospinto 
A rapirla un di fui tratto , 

Ma venia Ira ceppi ai vinto 
Dagli arcieri accolsi al fallo. 

Ella i ceppi a me scioglieva, 

Io da strillo i suoi stringeva , 

Or darei la Vita mia 
Quella pia p< r risi aliar ! 

Rob. Eim< linda ! ha ! lu non sai.. 

Io bambina Ih rinvenni, 

Io la crebbi, 1’ «durai, 
lo qual figlia ògnor là' troni. 

Giu. E ibi a me sàivò là* vita ! 

Chi mi diè soccorso aita ? 

Fu co ei co’ modi - suoi, 

EJ In novdovia sperar- . 

Rob* Ben ci par'a.. ' .”i 


.UU 
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C os. a Rob. In roe confida. 

odesi in fondo uno squillo di trombe. 

Rob. Questo è un bando.. 

G ,u - Udiamo nn poco.. 

Un banditore da dentro. 

Come strega cd omicida 
Condannata a morte ai foco, 
Ermelinda scorsa un’ ora 
La sua pena espierà. 

Cos. verso la porte donde si è veduto il bando • 
Maledetto ! 

Rob- E fia che mora? 

Gui. Ali ! più sangue in ine non v' Ita ! 

Presi tutti tre dalla più piofonda commozione si 
scostano cercando nascondere l' una l altro il 
piano dui quote sono sopraffatti. 

A 3. Son vivo o morie ? Sogno o son desto ? 
Qual grido ascolto ciudei funesto ! 
Quel cor pudico quel vivo incanto ! 
Quella magnanima uon sarà più ? 

St guardano involontariamente, si avvedono delle 
lagrime scambievoli, e correndo con ansia ad 
abbracciarsi proseguono. 

Uniamo uniamo il nostro pianto, 

Mai la pleiade colpa non fu ! 

Rob- deciso. Non più , dohbiam salvarla. 

Già. Io I* ho g à detto; 

Ma come mai strapparla 
Dall’ unghie ler si può ?. 

A 3. Pensato pensiam .. 

Rob. e Giu . Cospetto ! 

Trovato un mezzo io 1' ho. 

Rob. Dai Gitani miti seguito 

Quando uscire la v dromo, 

Noi correndo in altro sito 
l 'amine e fuoco appiccheremo ! 

Ivi a lor la forza accorre, 

Qui a rapirla un aldo torre , 

Una gara di valore 
b’ ardimento nascerà , 
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E l'affi tto genitore 
La sua figlia ahbracièrà ? 

Cos . Fida fida sul mio braccio , , \ 

Io rapirla , io sol desio ■ ■> . 

Tra gli artieri io g à mi caccio , 

G à la bella è in poier mio. 

La sostengo mi fo strada. * 

Quella folla si dirada. 

, Fulvi stesso U pegno amalo 
Contrastar non mi' vorrti , 

E il deforme sventurato 
Un contento in vita avrà ? ; 

Giu. Ed io pur da bravo amico 

Non avrò le mani in mano , 
Corro-volo , in men che il dico , 

I) fi alo ai Capitano. . 

Non fu grave la fedita f 
Forse ornai saia guarita , 

Io dirogli il caso nero 
A salvarla ei qui verrà 
E il mio genio al par d' Omero 
- Questa fatto eternerà. 

A 3 con ferme zia nell' andar via. 

Per lei tutto oprar dobhiamo , 

Vinca o ceda if nostro ardir !. 

Nel passar oltre scorgono le vesligìa iudicale , si 
raccolgono , e slr.ngendosi le mani esclamano 
AH" Eterno qtà giuriamo 
Di salvarla e di morir ! 

S' allontanano teine ssimi. É giorno. Si apre la 
prigioue, n'esce Paolo Fulvi rannuvolato e torvo. 
SCENA II ' 

Paolo solo , indi Ermelin ia , Coro f comparse , 
e Co smora no ■ t 

Sconsigliala ! ancor tempo eravi e scampo 
A salvarli la Vita , 

Se tu meco fuggir non isdegoavi ! 

Or morì ! le ni e trame 

Sortir T effetto desiato ! Indirmi 

Cosmoranó parlava , indarno Guido 
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A nuova vili sorge , rf " 

( he ognor e ’ì o c lontano 
Quando per essa oprava 
Coi' miei raggiri inolile tonava. 

Palatila tremenda ! Io son cosi re Ho 
A pendere Ehmc linda , io rhe per lei 
La vila frd ogni ben 4 Ìnn< gherei ! ‘ 

L Guido ! ..oh rabbia! non i’avià costui. 
0 mia per sempre o non saia d' a ttui ! 
Dimmi dimmi , o fato rio t 
Tanto gel se in lei gii (asti; • 

Periliè poi nel dello mio 
Un inrend o al meniasli ? 


Li 


So in qm l volto hai tu cosperso , 
Tifilo il heP-deld universo , 

Peli he darmi nn senlimenlo v 
Da comprenderlo cd amar?. 

O disi rógge il tua portento , 

0 non farmi delirar ! 


Dalla parie della prigione odesi una marcia fu- 
nebre Paolo è preso da un involontario tre- 
milo , si balte la fronte -, disperatamente 
fugge verso le mine. Intanto alcune fiam- 
me balenano trailo trailo verso i fabbricali 
di Madrid che sono in lontananza. Il suono 
della marcia* sempi'c più si avvicina , 
molli popolani vi accorrono , finché si mos- 
tra il coi leggio de' soldati in mezzo a' quali 
coverta da un velo nero è Ermelinda. Que- 
sta osservando i ruderi ami dotti s inginoc- 
chia a pregare. 

Co’o Tu i li/ àl hVaccfJ' infili lo. 

Col ino sguardo onnipossente . 

Tu < he accògli un cor prillilo 
Co amore , e la pie à , 

_ l 'eh ! li mostra a lei Certi nle , 

E t] lell'.a ma in cìel sarà '• • 

Il popo'o r pile quali due ultimi versi con gran 
r oc cogl mento. 
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Erm. Ali ! qghl.>$ep vjl 

Che nel Ci«( (o iiu«l»òj^ 

Le fiamme raddoppiano , senza aldina altra 
tnlernnione sino alla fine del dramma , 
verso la parie indicala di sopra, donde pure 
si levano grida allarmatili. •» '.-v... 

l oci lvna.tr. Al 1him& ai Inoro! Ai traditori !. 
Soldati, Ciitam. [limiamo quei* 'ili mij ròfh.. 
Molli dei soldati corrono verso il fondò dojro 
un istante , quasi invisibilmente , esce db 
dietro un pilastro CoswtorantY, il male giun- 
ge in un -baleno fino ad Ermelinda, e pren- 
dendola per, mano grida : 
s. Cosmi fra salva jrVssuu la 


Los 


fon hi 


. i ,.v . 


' Il rie! lo vfiole, t-i ni*“is|iirn'! 

E un atomo, mentre i pochi saldali rimasti 
e i popolani sorpresi dall' ardire di Co^no- 
rano e già commossi per Ermelinda, sono 
quasi sul punto di far luogo ad enlramt>r, si 
mostra Paolo che eipiantu innanzi al deforme. 

SCENA ULTI, VI \ ... ri U 
Paolo poi Culai, Guido, ed i precedi oli. 

Peto a Cus. /; i. <[ : 

Sioiio l ai i as a 4 it> poi , rosici { 

È della Iq.’^e, filor.l.i ifrJ'.Y ri 
Tutto il popolo spinto dalla voce dii Paolo 
r a ccndo barritfm a Cosi gli impedisce la fuga. 
Cosmorano inginocchiandosi innanzi alla don- 
na in modo che sfon potrebbero riprenderla 
senui jiassar su lui. • ' •• 1 ^ 

Caiiio t a ttii v4- ; c ai si»i»i fjiimciflji * 

RI** v vn- fli^lfCr'la ^wfr.sUn la puh! 

Giti, dal fomb confina pergamena arrotolala 
fra le mani, che ani la con àiòlà 

KcW.Yi.ik ^ -n A 

Qui. appoggiandosi òf Giu. 

E il K.'ge tlie me ([ni in mila 
Coro Cos. Può. Ertjipcon diversi movimenti. 
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Guido prendendo il decreto da Giulio , 
mostrandolo ai soldati. 

Guido ! 

Obbt-didir ci vi comanda. 

Campai da morte , in» non è rea 
mostrando Ennelinda. 

La donna , il reo costui sol fu. 
additando Paolo Fulvi. 

Caro Fulvi, 

Qui, ai soldati che eseguono , 

S' arresti. Indo saprete. 

Questa è mia sposa me la rendete, 
Tao. allontanandosi tra soldati , 

Oh ! rabbia, O scoino ! 

Qui. ed Erm. correndo t uno all' altra, 
lo ti perdea 

Per rinvenirli , e amarti più ! 

I soldati tornando dal fondo ove V incendio i 
gai la sempre. 

Fuggirò i perfidi , f incendio ardea , 1 
di frenarlo vi fìa virtù ! 

Cui, ed Erm, 

Di quelle fiamme al vampo 
. Più questo cor s’arcende, 

P ù ihe quel foco splende 
Sfavilla il mio pensier ! 

Parmi il passato un lampe! 

.Non sento ntl mio core , 

Che I’ estesi d‘ amore 
Che 1' ansia del piacer ! 
di altri tutti. 

Di quei diletti al giubilo 
Giubila il mio pcusier , 

Fia la lor vita un’ estasi 
D' amor e di piacer !. 

Z’ incendio e al colmo , tutto il teatro è rischi 
rato dalle fiamme. — Quadro, — 

F IN E 
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